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SWUHV]F]HQLH� Artykuł stanowi próbę teologiczno-symbolicznej interpretacji dzieła Antoine’a de 
Saint-exupéry’ego „Mały Książę” w perspektywie mistagogii chrześcijańskiej. Autor ukazuje, że 
utwór ten, choć nie ma charakteru teologicznego, może być odczytany jako współczesna forma 
wtajemniczenia duchowego, prowadząc człowieka ku odkryciu sensu życia, relacji, miłości i 
nadziei. Analiza, oparta na metodzie hermeneutyki symbolicznej oraz dialogu z Pismem Świętym, 
patrystyką i dokumentami Kościoła, pozwala ukazać cztery etapy mistagogicznej drogi obecnej 
w tekście, jak: prostota dzieciństwa, przyjaźń jako droga do prawdy, doświadczenie śmierci jako 
paschalne przejście oraz czyste spojrzenie serca jako forma kontemplacji. W świetle tego dzieła 
„Mały Książę” jawi się jako przewodnik duchowy współczesnego człowieka, który w świecie 
zdominowanym przez technikę i powierzchowność, przypomina o konieczności powrotu do 
wewnętrznej prostoty, wrażliwości i duchowej głębi. odczytanie dzieła francuskiego pisarza 
w kluczu mistagogicznym ukazuje, że literatura może stać się przestrzenią teologicznego 
poznania i dialogu między wiarą a kulturą, otwierając człowieka na misterium Boga obecnego 
w codzienności.

SÊRZD NOXF]RZH: mistagogia, Mały Książę, symbol, duchowość, teologia literatury

0\VWDJRJ\ LQ WKHRORJLFDO DQG OLWHUDU\ UHćHFWLRQ 
LQ WKH OLJKW RI tKH /LWWOH 3ULQFH E\ aQWRLQH GH 
SDLQW�e[XS«U\

b
aEVWUDFW� this article attempts a theological and symbolic interpretation of Antoine de 
Saint-exupéry’s the Little Prince from the perspective of Christian mystagogy. the author 
demonstrates that this work, although not theological in nature, can be read as a contemporary 
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form of spiritual initiation, leading one to discover the meaning of life, relationships, love, 
and hope. the analysis, based on symbolic hermeneutics and dialogue with Sacred Scripture, 
patristics, and Church documents, reveals four stages of the mystagogical journey present in 
the text: the simplicity of childhood, friendship as a path to truth, the experience of death as a 
paschal passage, and the pure gaze of the heart as a form of contemplation. in light of this work, 
the Little Prince appears as a spiritual guide for modern man, who, in a world dominated by 
technology and superficiality, reminds us of the need to return to inner simplicity, sensitivity,and 
spiritual depth. Reading the work of the French writer in a mystagogical key shows that literature 
can become a space for theological knowledge and dialogue between faith and culture, opening 
man to the mystery of God present in everyday life.

kH\ZRUGV: mystagogy, the Little Prince, symbol, spirituality, literary theology 

iQWURGX]LRQH

La mistagogia, nella tradizione cristiana, è intesa come il processo di introduzione 
graduale dei credenti al mistero della fede. Le sue origini risalgono alla Chiesa antica, dove 
questa esperienza aveva un carattere vibrante e comunitario. I Padri della Chiesa come 
Cirillo di Gerusalemme, Ambrogio di Milano e Agostino d’Ippona hanno sottolineato che 
l’iniziazione cristiana non può limitarsi alla preparazione pre-battesimale, ma deve proseguire 
nella cosiddetta “catechesi mistagogica”1, cioè nella formazione che segue la ricezione dei 
sacramenti dell’iniziazione cristiana: Battesimo, Cresima e Comunione (vedi: Cyrillus 
Hierosolymitanus 1886, 1059-1128).

La mistagogia, in questo approccio, non è meramente un insegnamento didattico, 
ma un’esperienza viva di fede (una partecipazione viva al mistero di Cristo) che conduce 
a una comprensione sempre più profonda della Sua presenza nella liturgia e nei sacramenti.  
La teologia contemporanea, soprattutto dopo il Concilio Vaticano II, ha ripreso questa 
categoria, interpretandola come un processo dinamico di maturazione della fede,  
che abbraccia l’intera vita del cristiano e non solo la sua fase catechetica (Sacrosanctum 
Concilium Œcumenicum Vaticanum II, Constitutio de Sacra Liturgia, 1964, n. 6; Pontificio 
Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, n. 66-68).

1 Il termine “mistagogia” deriva dal greco μυσταγογία (da μύστης, cioè iniziato, e άγω – “condurre”), che significa 
“introduzione al mistero”.

 Nella Chiesa antica, questo termine si riferiva alla catechesi mistagogica, ovvero agli insegnamenti impartiti 
ai neofiti dopo aver ricevuto il Battesimo, la Cresima e l’Eucaristia. Lo scopo di queste catechesi era quello  
di spiegare i simboli liturgici e i sacramenti, approfondirne la comprensione e quindi introdurli a un’esperienza 
più profonda del mistero di Gesù Cristo.

 Nel tempo, il concetto di mistagogia si è ampliato fino a comprendere il processo generale di introduzione 
spirituale all’esperienza del mistero di Dio (simboli, liturgia, Sacra Scrittura ed esperienza comunitaria).  
La teologia catechetica contemporanea parla di “mistagogia” come di una pedagogia della fede che non si 
ferma alla conoscenza, ma conduce oltre, all’esperienza e alla trasformazione della vita. A proposito del termine 
mistagogia Vedi: (Buchta, 2017). 
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In questo contesto, “Il Piccolo Principe” di Antoine de Saint-Exupéry2 emerge come 
un testo non propriamente religioso, ma dotato di una capacità unica di immergere il lettore 
in un’esperienza spirituale. L’autore presenta la storia di un giovane Viaggiatore, proveniente 
dall’Asteroide B-612, che ha deciso di lasciare per conoscere nuove realtà (dall’Asteroide 
325 all’Asteroide 330). Il momento centrale del viaggio è l’amicizia con il Pilota-narratore  
e la decisione di tornare dalla sua amata Rosa.

Dietro questa trama apparentemente semplice, quasi fiabesca, si cela una profonda 
riflessione, antropologica e spirituale, sul significato della vita, delle relazioni, dell’amore 
e della morte. La purezza e la semplicità del protagonista, i suoi interrogativi, le sue scelte 
esistenziali diventano per il lettore un riflesso della propria condizione interiore e necessaria, 
rivelando ciò che è essenziale e nascosto all’umanità.

L’obiettivo di questo studio è dimostrare che “Il Piccolo Principe” può essere letto 
come una mistagogia contemporanea che ci conduce, attraverso simboli e immagini,  
a sperimentare il mistero della vita, dell’amore e della speranza. Tale interpretazione  
ci permette di leggere l’opera di Saint-Exupéry non solo come una parabola universale 
sulla condizione umana, ma anche come un testo che può ispirare i credenti a riscoprire  
la profondità della propria fede e la dimensione esistenziale del Vangelo.

La base metodologica dell’analisi sarà una lettura simbolico-teologica, intesa come 
l’interpretazione dei simboli letterari alla luce dell’ermeneutica simbolica, della tradizione 
patristica e della teologia narrativa contemporanea. Questo approccio ci permette di trattare 
il testo come uno spazio in cui i significati nascosti sotto la superficie della trama aprono  
il lettore al significato spirituale. Una prospettiva mistagogica, radicata nella teologia 
liturgica classica e nella tradizione patristica dell’iniziazione, significa leggere l’opera 
come un percorso di introduzione graduale al mistero, ovvero un processo che plasma la 
percezione spirituale attraverso i simboli, gli incontri e le esperienze dei personaggi. In questa 
luce, la letteratura appare come uno spazio di “iniziazione”, perché insegna la sensibilità  
al mistero, apre all’esperienza di Dio e tocca il cuore umano, dove avviene un’introduzione 
interiore al cristianesimo. Vale la pena ricordare qui le parole di Leone XIV dalla Lettera 
apostolica “Disegnare nuove mappe di speranza”, pubblicata nel sessantesimo anniversario 
della Gravissimum educationis. Il Papa sottolinea che l’educazione “forma la trama stessa 
dell’evangelizzazione” e “davanti a mutamenti rapidi e ad incertezze che disorientano”  
il patrimonio spirituale e culturale dell’umanità “mostra una tenuta sorprendente”. Laddove 

2 Antoine Marie Jean-Baptiste Roger de Saint-Exupéry nacque il 29 giugno 1900 a Lione e morì il 31 luglio 
1944, durante una missione di ricognizione sul Mar Mediterraneo. Proveniente da una famiglia di profonde 
tradizioni cattoliche, ricevette un’accurata formazione nelle scuole cattoliche: prima al Collège Notre-Dame 
de Sainte-Croix a Le Mans, poi a Villefranche-sur-Saône e infine al collegio Villa Saint-Jean a Friburgo,  
in Svizzera. L’atmosfera religiosa di queste istituzioni, fondata sulla spiritualità cattolica e sull’educazione 
morale, ebbe un impatto significativo sulla sua formazione e sulla sua idea di antropologia. Ed “Il Piccolo 
Principe” ne è l’esempio, dove il simbolismo delle relazioni, il senso della responsabilità e la percezione della 
trascendenza riflettono i temi spirituali presenti nel pensiero dell’autore. Una biografia dettagliata dello scrittore 
e aviatore francese (vedi: Schiff 1998; Cate 1990).
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le comunità restano fedeli alla parola di Gesù Cristo, “non si ritirano, ma si rilanciano”, 
“aprendo possibilità nuove alla trasmissione della conoscenza e del senso”, “poiché  
il Vangelo non invecchia, ma fa «nuove tutte le cose» (Ap 21,5)»” (Leone XIV 2025, n. 1.1; 
Francesco 2024, n. 21). Queste parole sono in armonia con il messaggio senza tempo di  
“Il Piccolo Principe”, che, come parte di un patrimonio spirituale, educa costantemente  
il cuore umano alla semplicità, alla spontaneità e alla verità.

��  /D PLVWDJRJLD GHOOèLQIDQ]LD� R LO VHJUHWR SHU HQWUDUH QHOOD 
VHPSOLFLW¢

Nella tradizione cristiana, la mistagogia presuppone che il cammino verso una 
comprensione più profonda del mistero di Dio richieda non tanto uno sforzo intellettuale 
quanto, soprattutto, una trasformazione del cuore. L’appello di Gesù, contenuto nel Vangelo 
di Matteo: “se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno 
dei cieli” (18,3), non è solo un monito morale, ma il fondamento del cammino iniziatico 
cristiano. In senso biblico, il bambino non è simbolo di immaturità, ma di naturalezza, purezza 
di cuore e apertura al dono di Dio (Francesco 2015). L’infanzia spirituale, così intesa, apre 
la strada alla mistagogia, conducendo alla scoperta della semplicità come porta d’accesso  
al mistero di Dio.

L’opera di Antoine de Saint-Exupéry “Il Piccolo Principe” può essere letta come una 
moderna parabola mistagogica. L’eroe titolare non è un mero espediente della narrazione 
letteraria, ma una figura teologica (immagine di una persona in una relazione primordiale 
con Dio). Le sue parole, “L’essenziale è invisibile agli occhi” (de Saint-Exupéry 2015, 
100), richiamano la beatitudine evangelica: “Beati i puri di cuore, // perché vedranno Dio”  
(Mt 5,8). In questo approccio, l’infanzia diventa una categoria ermeneutica, grazie alla 
quale “Il Piccolo Principe” appare come una guida spirituale. Non impartisce conoscenze,  
ma ci introduce all’esperienza del mistero attraverso la sua semplicità e la sua sincera 
sensibilità.

I primi incontri del Piccolo Principe con gli adulti sono una critica sottile, ma chiara, 
della mentalità che esclude l’umanità dal mistero. Il Re, che vuole governare tutto, il Vanitoso, 
che brama adorazione e ammirazione costanti, l’Ubriacone caduto nella dipendenza, l’Uomo 
d’affari, che conta costantemente le stelle, incarnano una mentalità di autosufficienza, dominio 
e calcolo; il Lampionaio, che aderisce a una routine lavorativa imposta, e il Geografo, che 
impara a conoscere il mondo non attraverso la propria esperienza, ma attraverso le esperienze 
degli altri. Questi stessi personaggi contrastano con l’atteggiamento del bambino, che vive 
nella contemplazione e nello stupore della realtà. Antoine de Saint-Exupéry, attraverso 
una sottile ironia e un minimalismo poetico, rivela una caricatura antropologica dell’uomo 
moderno, che ha perso quel candore interiore dell’infanzia. I suoi dipinti allegorici rivelano 
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il dramma di un uomo che ha abbandonato la relazione in favore del dominio, l’ammirazione  
in favore della vanità, la contemplazione in favore del possesso, la verità in favore 
dell’apparenza, la libertà in favore dell’abitudine e la conoscenza in favore dell’informa- 
zione.

Ognuno di questi poli opposti rivela un processo di degrado spirituale, in cui non si 
vive più in presenza del Mistero, ma in uno spazio di calcolo e controllo. Antoine de Saint-
Exupéry mostra al lettore che la perdita dell’infanzia spirituale non riguarda l’innocenza, 
ma la sostituzione del dono con l’autosufficienza, della semplicità con l’ambizione  
e dell’apertura con il bisogno di possedere. In questo modo, “Il Piccolo Principe” non è una 
favola su un bambino, ma uno specchio mistagogico in cui l’adulto prende coscienza del 
proprio impoverimento spirituale: dall’essere al possedere, dall’adorazione all’utilitarismo, 
dal mistero alla manipolazione.

Nella tradizione patristica, la semplicità non era associata all’ingenuità, ma alla 
pienezza della vita. Sant’Ireneo di Lione scrisse: Gloria enim Dei vivens homo: vita autem 
hominis visio Dei (“La gloria di Dio è l’uomo vivente, e la vita dell’uomo è vedere Dio”) 
(Irenæus 1856, 1037). Nel contesto di Adversus hæreses, ciò si riferisce a una persona 
che partecipa all’economia salvifica di Dio, aperta all’azione dello Spirito. La semplicità, 
intesa come integrità e trasparenza della vita, diventa la condizione per entrare nel mistero.  
In questo senso, il Piccolo Principe, che non perde la capacità di meraviglia e di fiducia, 
realizza ciò che i Padri della Chiesa chiamavano εἰλικρίνεια καρδίας (sincerità del cuore 
verso Dio) (Gregorius Nyssenus 1857, 1270).

Nel suo libro “Gesù di Nazareth”, Joseph Ratzinger-Benedetto XVI sottolinea che 
l’infanzia spirituale non è una forma di infantilismo, ma un riconoscimento radicale della 
propria dipendenza da Dio (Joseph Ratzinger-Benedetto XVI 2007, 392-393; Benedetto 
XVI 2012, n. 68; Giovanni Paolo II 1994). Per il cristiano, è un atteggiamento che permette 
di vivere la quotidianità come spazio di incontro con il Mistero. In questa prospettiva,  
“Il Piccolo Principe” dimostra che la semplicità di cuore e la capacità di meraviglia sono la 
via verso la mistagogia della vita quotidiana, in cui relazioni, amicizia e fedeltà diventano 
segni sacramentali della presenza di Dio.

In questo modo, l’opera di Saint-Exupéry funge da guida mistagogica contemporanea. 
Non offre risposte preconfezionate, ma introduce il lettore all’esperienza del mistero 
attraverso il simbolo, il paradosso e l’immagine. Come gli antichi mistagoghi, l’autore  
di “Il Piccolo Principe” non spiega il mistero, ma lo svela, invitando a una trasformazione  
di prospettiva e a un ritorno all’incanto del cuore. In altre parole, è un ritorno a quello spazio 
in cui Dio diventa visibile.
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��  /èDPLFL]LD FRPH YLD YHUVR OD YHULW¢� /D PLVWDJRJLD GHOOH 
UHOD]LRQL

Se il primo passo della mistagogia è entrare nella semplicità di un bambino, il passo 
successivo è imparare a relazionarsi. La tradizione cristiana presenta il cammino verso 
Dio non come un cammino solitario, ma come un cammino attraverso legami d’amore e di 
amicizia. Nel Vangelo di Giovanni, Gesù dice ai suoi discepoli: “Non vi chiamo più servi, 
perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò 
che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi” (15,15). L’amicizia, quindi, appare 
come una forma speciale di rivelazione, un luogo in cui la verità diventa comunicabile, 
perché nasce in uno spazio di fiducia, reciprocità e dono.

L’incontro del Piccolo Principe con la Volpe è il centro della mistagogia delle relazioni. 
La Volpe introduce il protagonista alla logica del legame, pronunciando una delle parole 
più importanti del libro, e forse anche della letteratura: addomesticare, “significa «creare 
dei legami»...” (de Saint-Exupéry, 93). Questa semplice definizione nasconde un profondo 
significato teologico. “Addomesticare” può essere inteso come un gesto sacramentale  
(un segno visibile di una realtà invisibile). Nel processo di “addomesticamento”, il Piccolo 
Principe impara che una vera relazione richiede ritualità, pazienza e fedeltà (de Saint-Exupéry, 
96-97). Si tratta di gesti concreti di presenza che creano un legame invisibile. Proprio come 
il sacramento rende presente la grazia, così la relazione, attraverso i gesti quotidiani, rende 
presente l’amore. La mistagogia delle relazioni, in questa accezione, è un percorso per 
scoprire che l’amore non è un’idea astratta, ma un evento incarnato nella vita quotidiana.

La tradizione patristica conferma questa intuizione. Nelle sue “Confessioni”, Agostino 
d’Ippona definisce l’amico alter ego (“secondo sé”) (Aurelius Augustinus 1877a, 698). 
Altrove, sottolinea che la vera amicizia è possibile solo in Dio, poiché Egli stesso è il vincolo 
che unisce le anime nella verità (Aurelius Augustinus 1877a, 696; Aurelius Augustinus 
1877b, 163). L’amico, quindi, non è semplicemente un compagno di vita, ma un’icona della 
presenza di Dio, in cui si apprende la verità su se stessi e sul Creatore. In questa prospettiva, 
la Volpe diventa figura del mistagogo, che, esigendo pazienza e fedeltà, introduce il Piccolo 
Principe al mistero della relazione. Gli rivela la verità che “si vede bene solo col cuore”  
(de Saint-Exupéry, 99-100), e che quindi solo l’amore è capace di conoscere la verità.

Nella sua prima enciclica, Deus caritas est, Benedetto XVI ci ricorda che l’amore 
non è accessorio della verità, ma la sua via. Scrive il Papa: “A partire da questo sguardo  
il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare” (Benedetto XVI 2006, n. 12). 
Questo sguardo nasce dall’incontro con l’amore di Dio, che trasforma il cuore e plasma  
il modo in cui percepiamo la realtà. Il Papa prosegue: “L’incontro con le manifestazioni 
visibili dell’amore di Dio può suscitare in noi il sentimento della gioia, che nasce 
dall’esperienza dell’essere amati. Ma tale incontro chiama in causa anche la nostra volontà 
e il nostro intelletto. Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso l’amore, e il «sì» 
della nostra volontà alla sua unisce intelletto, volontà e sentimento nell’atto totalizzante 
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dell’amore. Questo però è un processo che rimane continuamente in cammino: l’amore non 
è mai «concluso» e completato; si trasforma nel corso della vita, matura e proprio per questo 
rimane fedele a se stesso” (Benedetto XVI 2006, n. 17). L’amicizia, in questa prospettiva,  
ha un carattere mistagogico, perché attraverso gesti e sacrifici quotidiani, rivela una realtà più 
grande che sensi non percepiscono. La relazione tra il Piccolo Principe e la Volpe, costruita 
sulla pazienza, il rito e la fedeltà, può essere letta come una parabola della sacramentalità 
quotidiana. Essa mostra come ogni vera relazione sia luogo di rivelazione di Dio, che è amore 
(cfr. 1 Gv 4,8.16).

La mistagogia delle relazioni, tuttavia, non si esaurisce con il mero “addomesticamento”, 
ma conduce alla verità della responsabilità. La volpe dice: “Diventi responsabile per sempre 
di ciò che hai addomesticato” (de Saint-Exupéry, 100). Queste parole, diventate un canone 
della letteratura mondiale, esprimono l’essenza dell’etica cristiana, dove l’amore non è un 
sentimento passeggero, ma un impegno. L’amicizia è un “sacramento” non solo perché 
rivela la verità, ma anche perché dura e richiede fedeltà. La fedeltà può essere intesa qui 
come la sua forma liturgica, e la responsabilità come una comunione quotidiana. In questo 
modo, “Il Piccolo Principe” insegna che la verità si rivela nell’amore e l’amore matura nella 
responsabilità.

Letto in questa prospettiva, l’incontro con la Volpe diventa il cuore della mistagogia 
che pervade l’intero libro. Rivela che l’accesso al mistero non avviene nella contemplazione 
solitaria, ma in una relazione che, seppur fragile e impegnativa, conduce a Dio, fonte di ogni 
amicizia.

��  /D PLVWDJRJLD GHOOD PRUWH� tUDQVL]LRQH H VSHUDQ]D 
HVFDWRORJLFD

Il viaggio del Piccolo Principe culmina nel suo incontro volontario con il serpente,  
che, fin dalla prima lettura, evoca associazioni con il mistero della morte. Il serpente, 
presentato in modo discreto e simbolico, non è semplicemente una creatura velenosa, ma 
una figura di transizione: “Colui che tocco, lo restituisco alla terra da cui è uscito” (de Saint-
Exupéry, 86). L’eroe accetta consapevolmente questo incontro per tornare a casa sul suo 
asteroide B-612 (de Saint-Exupéry, 122), lasciandosi alle spalle il suo corpo terreno come 
un guscio abbandonato (de Saint-Exupéry, 121-122). Questo motivo evoca chiaramente  
il concetto cristiano della morte come Pasqua, cioè un passaggio verso la pienezza della vita.

La scena del morso del serpente, come la croce, combina elementi di apparente 
sconfitta e gloria nascosta. Il narratore vede solo un corpo disteso sulla sabbia, ma in realtà 
avviene una transizione: il Piccolo Principe torna al suo pianeta (de Saint-Exupéry, 123-124), 
al mondo che è la sua casa. In questo modo, l’opera di Antoine de Saint-Exupéry introduce  
il lettore alla logica del mistero pasquale: la vita nasce dall’abbandono e la morte non è la 
fine, ma la porta verso la pienezza (Daniélou 1994, 23).
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Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù afferma: “Nella casa del Padre mio vi sono 
molte dimore. Se no, vi avrei mai detto. «Vado a prepararvi un posto»?” (14,2). La certezza  
di Gesù Cristo è illuminata dal simbolo del “ritorno a casa” del Piccolo Principe, che può 
essere letto come un’immagine letteraria della speranza escatologica, come l’anelito del cuore 
umano verso la patria d’origine. Evitando la terminologia religiosa, Saint-Exupéry trasmette 
in linguaggio poetico la stessa intuizione che il cristianesimo esprime nel simbolismo della 
“patria celeste” (cfr. Fil 3,20; Rm 8,25; Col 3,1-4; Eb 11,13-16; Ap 21,2). La morte, quindi, 
non diventa negazione della vita, ma momento di ritorno alla Fonte.

La tradizione dei Padri della Chiesa ha interpretato la morte proprio in questa luce. 
Non come fine dell’esistenza, ma come passaggio verso la pienezza della vita. San Cipriano 
di Cartagine scrisse nella sua opera De mortalitate: “Nessuno di noi pianga la morte, poiché 
sappiamo che essa è un passaggio alla vita” (Cyprianus Carthaginensis 1891, 618.623). 
Altrove, lo stesso autore sottolinea che la morte è una nascita all’immortalità, perché conduce 
l’uomo dalla mortalità alla partecipazione della vita di Dio (Cyprianus Carthaginensis 1891, 
620). Per i primi cristiani, questa era una verità profondamente radicata nella fede pasquale, 
dove il giorno della morte era chiamato dies natalis, ovvero “giorno della nascita al cielo”.  
In questa comprensione, la morte non è la fine, ma l’inizio dell’unione con Gesù Cristo 
Risorto, che attraverso la morte è passato alla vita, aprendo ai credenti la via della speranza.

La teologia contemporanea prosegue questa tradizione, approfondendo la 
comprensione del mistero della morte e della vita alla luce dell’insegnamento della Chiesa. 
Nella sua lettera Placuit Deo, il Dicastero per la Dottrina della Fede ci ricorda che la salvezza 
portata da Gesù Cristo non consiste solo nel rinnovamento morale dell’uomo, ma in una 
reale unione con Lui, che vince il peccato e la morte (Congregazione per la Dottrina della 
Fede 2018). La salvezza portata da Gesù consiste nello stringersi a Lui e nel farsi partecipi 
della sua vita, che è vittoria sul peccato e sulla morte. Emerge che la salvezza non consiste in 
un’evasione dal mondo né in un’esperienza meramente interiore, ma nella condivisione della 
realtà pasquale, ossia il passaggio dalla morte alla vita compiuta in Gesù Cristo.  

In modo analogo, il Dicastero per la Dottrina della Fede, nel suo successivo documento 
Samaritanus bonus, sottolinea che la morte non è la fine, ma un passaggio verso l’eternità,  
in cui Dio accoglie l’uomo nella sua casa (Congregazione per la Dottrina della Fede2020).  
La Chiesa ricorda che l’esperienza della morte, spesso percepita come drammatica e definitiva, 
diventa, alla luce della fede, un atto di affidamento. Si tratta di una sorta di “sì” definitivo 
rivolto a Dio, che conduce l’uomo verso la pienezza della vita. In questa prospettiva, la morte 
del Piccolo Principe può essere letta come un’introduzione mistagogica al mistero della 
speranza. Questo passaggio simbolico, che svela il senso della vita, mostra che l’amore non 
si esaurisce con la morte, ma apre l’uomo all’eternità. In questo modo, il racconto letterario 
di Antoine de Saint-Exupéry risuona con la comprensione cristiana della Pasqua: “Chi ama 
la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita 
eterna” (Gv 12,25).
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La scena letteraria del morso del serpente è quindi un simbolo pasquale di 
trasformazione. Il lettore, accompagnando il giovane Eroe, viene introdotto a un’esperienza 
che la teologia descrive come transitus, cioè un passaggio dal tempo all’eternità, dalla terra 
al cielo. Qui, Saint-Exupéry non fa del moralismo, ma lascia che la conoscenza della morte 
diventi un viaggio mistagogico. Cioè, attraverso la partecipazione emotiva al mistero del 
passaggio, il lettore entra in uno spazio di fede. La morte del Piccolo Principe rivela ciò che 
il cristianesimo interpreta alla luce della Resurrezione: che l’amore è più forte della morte 
(cfr. Ct 8,6-7; 1 Cor 15,26).

In questo modo, “Il Piccolo Principe” diventa non solo una storia sull’infanzia  
e l’amicizia, ma anche sul passaggio definitivo: la Pasqua della vita. La morte (intesa come 
ritorno a casa) ci insegna che ogni autentico atto d’amore contiene il seme della speranza, 
e la speranza escatologica non è altro che la fede nell’incontro finale con il Dio dell’amore.

��  /D PLVWDJRJLD GHO FXRUH FKH KD FDSDFLW¢ GL GLVFHUQHUH� 
RYYHUR OèHUPHQHXWLFD GHOOR VJXDUGR SXUR

Le parole della Volpe, “si vede bene solo col cuore. L’essenziale è invisibile agli 
occhi” (de Saint-Exupéry 2015, 99-100), costituiscono il culmine dell’intero viaggio del 
Piccolo Principe. Questa frase, spesso citata come aforisma morale, possiede in realtà una 
dimensione più profonda, mistagogica. Indica la necessità di passare dalla visione superficiale 
alla contemplazione, dallo sguardo esteriore al vedere “con gli occhi del cuore”. Ciò dimostra 
che le persone, indipendentemente dall’età, “chiedono profondità” (Leone XIV 2025,  
n. 10.3).

Uno sguardo simile non è meramente un atto cognitivo, ma una partecipazione alla 
verità. Nella spiritualità cristiana, corrisponde alla beatitudine evangelica: “Beati i puri di 
cuore, // perché vedranno Dio” (Mt 5,8). La purezza del cuore non è qui una categoria morale, 
ma epistemologica. Significa una purificazione interiore che apre la persona alla conoscenza 
di Dio, del mondo e di sé stessi alla luce dell’amore.

Nella Lettera agli Efesini, san Paolo prega: “illumini [Dio] gli occhi del vostro cuore 
per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati” (Ef 1,18). Qui, l’Apostolo usa 
l’espressione “occhi del vostro cuore” (τοὺς ὀφθαλμοὺς τῆς καρδίας), tipica della tradizione 
biblica, per esprimere l’idea di visione spirituale, di conoscenza che scaturisce dall’amore 
e dalla fede. Questa idea è ulteriormente sviluppata da san Gregorio di Nissa, che nelle sue 
“Omelie sul Cantico dei Cantici” insegna che un cuore purificato dalla passione diventa 
uno specchio che riflette l’immagine della bellezza divina (Gregorius Nyssenus 1858, 823).  
Per il Padre della Cappadocia, vedere Dio non significa una visione statica dopo la morte, 
ma un processo dinamico di cambiamento dello sguardo, ora nel presente, in cui il cuore si 
inclina gradualmente a vedere il bene.
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In questo contesto, “Il Piccolo Principe” assume la dimensione mistagogica di una 
guida. Viaggiando attraverso i pianeti, il protagonista incontra persone la cui prospettiva  
è stata ridotta all’interesse personale, alla vanità o al potere. Solo l’incontro con la Volpe  
e l’esperienza dell’“addomesticamento” gli aprono il cuore a un nuovo modo di percepire.  
Da quel momento in poi, il piccolo Viandante inizia a vedere “sacramentalmente”, percependo 
nell’esterno un segno di una realtà invisibile. Come nella liturgia, un segno non è un simbolo 
vuoto, ma la partecipazione a un mistero. Il Piccolo Principe, quindi, insegna una prospettiva 
che non si ferma alla superficie, ma penetra nelle profondità dell’essenza.

Questa visione “sacramentale” ha una doppia dimensione: esistenziale ed epistemo- 
logica. Esistenziale, perché trasforma il modo di stare al mondo, insegnando un atteggiamento 
di gratitudine e di attenzione, che si scopre nelle relazioni quotidiane di dono. Epistemologica, 
perché fa dell’amore una via di conoscenza. Benedetto XVI ci ricorda che l’amore apre gli 
occhi (Benedetto XVI 2006, n. 31), e grazie ad esso la conoscenza diventa partecipazione alla 
verità, non possesso di essa. In questo spirito, Papa Prevost integra e sviluppa l’intuizione 
che fu di Papa Ratzinger e nota che “non bastano aggiornamenti tecnici: occorre custodire un 
cuore che ascolta, uno sguardo che incoraggia, una intelligenza che discerne” (Leone XIV 
2025, n. 5.2). Questo modo di conoscere presuppone il coinvolgimento integrale della persona 
e conduce a un “cuore che vede”, che non è solo una metafora spirituale, ma un’ermeneutica 
radicata nella luce del bene.

La mistagogia del “cuore che vede” in “Il Piccolo Principe” è quindi di natura 
iniziatica, ovvero conduce il lettore da uno sguardo esteriore a uno sguardo contemplativo. 
Antoine de Saint-Exupéry, come i grandi maestri spirituali, non fornisce risposte 
preconfezionate, ma invita all’esperienza. Attraverso la semplicità della relazione, il rituale 
dell’“addomesticamento” e la tenerezza dello sguardo, il suo racconto diventa una mistagogia 
di un cuore puro che ci insegna a vedere il mondo alla luce dell’amore.

“Si vede bene solo col cuore” (de Saint-Exupéry, 99-100) non è solo sapienza 
sull’amore, ma il culmine del cammino mistagogico: un cuore purificato vede Dio, e in Lui  
il mondo, gli altri e se stesso. A questo punto, la narrazione letteraria si interseca con la 
teologia: un cuore trasformato dall’amore diventa luogo di conoscenza e contemplazione, 
uno sguardo puro che partecipa della verità. Da qui, Leone XIV indica l’urgenza di “disegnare 
nuove mappe di speranza” (Leone XIV 2025, 11.1) e di senso, capaci di guidare l’uomo 
attraverso la complessità della modernità verso la vera profondità.

5LDVVXQWR

L’analisi ci permette di interpretare “Il Piccolo Principe” come un testo dal carattere 
spiccatamente mistagogico. Non si tratta semplicemente di una favola letteraria sul viaggio 
del piccolo Eroe, ma di un racconto che, come l’antica catechesi mistagogica, guida il lettore 
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attraverso successive tappe di iniziazione al mistero della vita e della fede. Nella prima tappa, 
si scopre la semplicità del bambino: entrare in un atteggiamento di fiducia e purezza di cuore, 
che è la condizione principale per conoscere Dio (cfr. Mt 18,3). Nella seconda, attraverso 
l’esperienza dell’amicizia e dell’“addomesticamento”, la verità della relazione si rivela come 
segno sacramentale della grazia che plasma la conoscenza della verità. Nella terza tappa,  
il lettore si confronta con il mistero della morte, leggendo la scena del morso del serpente 
e del ritorno del Piccolo Principe come figura della Pasqua e della speranza escatologica 
(cfr. Gv 14,2). Infine, il culmine di questo cammino è un “cuore che vede”, uno sguardo 
purificato, capace di contemplare e riconoscere l’“invisibile” nella luce della presenza di Dio 
(cfr. Mt 5,8; Ef 1,18).

Intesa in questo modo, la mistagogia di “Il Piccolo Principe” è particolarmente 
rilevante nel contesto contemporaneo. In un’epoca in cui gli adulti stanno perdendo sempre 
più la capacità di contemplazione, semplicità e fiducia, la storia di Antoine de Saint-
Exupéry può fungere da “nuova iniziazione” al mistero della fede. Non attraverso la morale,  
ma attraverso simboli, immagini ed esperienze, l’autore introduce il lettore in uno spazio  
di trasformazione spirituale. Come nell’antica catechesi mistagogica, questa è un’esperienza 
che non solo istruisce, ma conduce all’incontro con il mistero. In questo senso, “Il Piccolo 
Principe” può diventare una risorsa per i cristiani del XXI secolo (e non solo), soprattutto per 
coloro che cercano, nella complessa realtà della vita adulta, una riscoperta della semplicità 
evangelica; del valore delle relazioni, del significato cristiano della morte e di uno sguardo 
puro del cuore.

La storia di Antoine Saint-Exupéry, letta attraverso una lente mistagogica, emerge 
come una pedagogia spirituale (vedi: Cichosz 2012, 243-253; Cichosz 2016, 123-140; Cichosz 
2021, 243-260): ci conduce dal bambino interiore al discepolo di Gesù Cristo, insegnandoci 
come navigare le successive fasi della vita alla luce del mistero. Una tale lettura, radicata 
nella tradizione biblica e patristica, apre all’uomo moderno il cammino di iniziazione alla 
fede, rendendo “Il Piccolo Principe” non una fiaba per bambini, ma una guida al mistero 
dell’esistenza e alla presenza di Dio.

Leggere “Il Piccolo Principe” attraverso una lente mistagogica dimostra che la 
letteratura, anche se non creata con intenzioni religiose, può diventare uno spazio di intuizione 
teologica ed esperienza spirituale. I simboli, le relazioni e gli interrogativi esistenziali scritti 
da Antoine de Saint-Exupéry rivelano le dinamiche di grazia e mistero che conducono 
l’umanità all’incontro con Dio. In questo modo, la letteratura diventa uno strumento della 
mistagogia, un invito a partecipare alla verità attraverso la bellezza, la bontà e il significato.

Allo stesso tempo, leggere l’opera attraverso la lente dell’ermeneutica simbolica  
ci permette di vedere che il potenziale teologico è presente anche nella cultura secolare.  
La sensibilità al simbolo e alla relazione, insita nella tradizione interpretativa cristiana, 
apre uno spazio di dialogo tra teologia e scienze umane, tra fede e cultura, contemplazione  
e immaginazione. Inteso in questa luce, “Il Piccolo Principe” non separa l’uomo dal mondo, 
ma lo aiuta a percepire in esso tracce di trascendenza e un significato che trascende il visibile.
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La mistagogia, radicata nell’esperienza della Chiesa antica, conserva così la sua 
attualità anche nel XXI secolo. In un mondo in cui l’esperienza di fede è spesso ridotta  
a concetti, emozioni o dichiarazioni morali, la mistagogia restituisce la dimensione originaria 
dell’incontro con il mistero. Una dimensione che coinvolge tutta la persona: l’intelletto,  
i sentimenti, il cuore. Il racconto di Saint-Exupéry, letto in questa prospettiva, può diventare 
una guida spirituale per i lettori contemporanei, un invito a scoprire Dio nella semplicità, nelle 
relazioni, nell’esperienza dell’amore e nello sguardo puro del cuore. “Il Piccolo Principe” 
diventa così non solo una parabola letteraria sull’umanità, ma anche una testimonianza 
discreta della verità teologica che solo chi si lascia guidare dal mistero impara veramente  
a vedere.
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